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Capitolo XIX

GIOIE E TRIBOLAZIONI

1. 
Sacra rappresentazione


Per il carnevale del 1905 le orfanelle dello Spirito Santo 
hanno offerto ad uno scelto pubblico un dramma sacro, Fabiola, costruito sul noto romanzo storico-religioso del Cardinale Ni-
cholas Patrick Wiseman; e in quella occasione le attrici in erba 
hanno saputo lodevolmente disimpegnare la loro parte.


E qui potremmo fare punto; ma giacché ne troviamo una 
estesa relazione sul settimanale messinese La Scintilla (11 mar-
zo 1905), la riportiamo per intero, anche per ricordare l’ambien-
te di quei tempi, ormai tanto lontani da noi, e diciamo non dei 
tempi del dramma, ma di quelli in cui fioriva il teatrino; ormai scomparso, costituiva un elemento di non secondaria importanza 
nella educazione dei collegiali.


«Il dramma - si legge su La Scintilla - si svolge in Roma, 
ai primi anni del quarto secolo, quando vi dominava il pagane-
simo, e i primi cristiani vivevano occulti e perseguitati. Lo svol-
gimento ricorda la religione cristiana che si faceva strada e gua-
dagnava i cuori con le virtù del Vangelo e col sacrificio della vita 
per la fede.


«I personaggi sono stati scelti con ottimo gusto. Fabiola, una giovinetta intelligente, dall’incesso signorile, dalla parola facile e musicalmente gentile, incarna in se stessa quasi tutta l’impor-
tanza del dramma. Agnese, una ingenua fanciulletta, bianco ve-
stita, dall’aureo crine disciolto sugli omeri, dalle sembianze an-
geliche, sa attirarsi tutta l’attenzione dei numerosi ed intelligen-
ti spettatori. Quel fil di voce esile, pieno di candore verginale, in-
canta e rapisce; quelle risposte di un sentimento purissimo, reli-


gioso, scuotono le fibre del cuore! Con quale nobile fierezza, mi-
sta a bontà ineffabile, risponde a Metilla, che le propone il ma-
trimonio con Lipanio, figlio del prefetto di Roma: È troppo tardi: 
ho già impegnato la mia parola: il mio sposo è Gesù.


«Inchioda poi gli sguardi di tutti, nella prima scena dell’at-
to terzo, quando apparisce in mezzo ad un coro di giovinette, re-
dimita la fronte di una corona di rose, gli sguardi rivolti al Cie-
lo, come assorta in celeste visione, le candide mani congiunte in 
atto di preghiera, e con voce melodiosa canta allegramente:



Alle armonie degli Angeli


Si mesce il canto mio;


Sciolta dal mondo e libera


Già poso in grembo a Dio;


Sento rapirmi l’anima


Dal suo possente amor!

«Anche Luciana, madre di Agnese, seppe guadagnarsi ripe-
tuti applausi per aver saputo interpretare la nobile fermezza di quell’eroica madre cristiana, che incoraggiava la figlia al marti-
rio dicendo: Questa mattina ti sei consacrata al Signore, e stasera forse verserai il tuo sangue per lui: alla corona di gigli che orna 
la tua fronte, gli Angeli vogliono aggiungere una corona di rose.


«Commoventissime le ultime due scene dell’atto quarto. 
Mentre Sira, cristiana occulta, schiava di Fabiola, narra sin-
ghiozzando il martirio glorioso di Agnese, entra, maestosa nel 
suo dolore, Luciana, preceduta da due giovinette, che recano il 
velo macchiato di sangue e la corona di Agnese. Al loro apparire 
tutti cadono in ginocchio e cantano maestosamente:



Salve, di martiri


O madre e sposa;


Salve, reliquia


Sacra, preziosa,


Di cara vergine


Sposa al Signor!
«Il dramma si chiude con la conversione al cristianesimo di Fabiola, la quale si dà per figlia a Lucina, dicendo: Madre, vo-


glio sostituire, quanto meglio mi sarà possibile, quella che avete perduta.

Segue il commento: 


«Tutte furono ammirate per la loro spontaneità e franchez-
za, e più per il sentimento vivissimo con cui seppero animare e sostenere quelle scene emozionanti. Frutto questo di quella fine 
cultura che viene loro impartita dalle Figlie del Divino Zelo. 
Con unanime entusiasmo le brave attrici furono chiamate ripe-tutamente alla ribalta, fatte segno ad ovazioni prolungate. E 
con loro venne chiamato con insistenza quell’angelo che esse 
con tutta ragione chiamano Padre. Ed egli, modesto, apparve sorridente sul palcoscenico... E fu una festa per tutti».


Il relatore prende occasione dai versi pubblicati dal Padre 
qualche anno prima (Io l’amo i miei bambini...) per raccoman-
dare l’Opera alla generosità dei buoni: 


«Oh, potessero le sue calde parole di apostolo trovare eco 
gradita nei cuori gentili dei Messinesi! [...]. Egli nulla ha ri-
sparmiato perché i suoi Istituti rispondessero alle giuste esigen-
ze della educazione moderna, ed i fatti son lì a provarlo; ma 
perché non dirlo? I suoi sforzi generosi non sempre hanno in-
contrato gl’incoraggiamenti dell’opulenza cittadina! Anzi i tiepi-
di amici della verità, la gran turba dei dubbiosi, che vede incer-
tezze dappertutto, ognora hanno tirato a palle infocate contro l’esistenza dell’Opera del Di Francia. Ma, viva Iddio!, le opere 
che hanno Dio per principio e per fine non possono perire; tro-
vano forse un sentiero disseminato di spine e di triboli, ma per-
vengono sempre alla loro mèta».

2. 
L’Imperatrice di Germania a Taormina


Nella primavera del 1905, Vittoria Augusta, Imperatrice di Germania, fu per alquanti giorni a Taormina e volle visitare il 
nostro Orfanotrofio.


Il sette aprile il medico di corte si recò all’Orfanotrofio per annunziare la visita, che effettivamente ebbe luogo nel pome-
riggio del giorno dodici.

All’ingresso fu accolta dal Padre e dalla Comunità tutta. Le orfanelle spargevano fiori sul passaggio dell’augusta sovrana, 


che sorrideva e ringraziava. Si è poi intrattenuta col Padre, par-
lando in francese, ed ha ammirato una modesta esposizione dei 
lavori delle ragazze, eseguiti sotto la direzione delle suore e ne 
ha acquistato vari pezzi per cinquecento lire; ha offerto un maz-
zo di fiori alla Superiora, e le ragazze hanno corrisposto offren-
done tre mazzi: per la Imperatrice, per la Dama di Corte e per il Maresciallo di Corte che le accompagnava.


La Sovrana poi ha fatto un giro per i corridoi e non si è con-
tentata di una visita superficiale, ma ha voluto osservare i dor-
mitori, e poiché i letti erano regolarmente coperti da coltre, ne 
ha rimosse parecchie di sua mano per osservare i materassi
. 

Le ragazze le declamarono queste strofe:


Salvete, o amabili imperiali,

Salvete, o nobili cuori leali,

Augusti ospiti di Taormina,

L’inno accettate della tapina;

Vi scioglie un cantico in sua favella




      Quest’orfanella.

Dispersa in mezzo del mondo rio,

Era funesto l’avvenir mio,

Tutto era pianto sul mio cammino,

Tetro pingeasi il mio destino.

Ah, così bello giorno dorato,




     Mai l’ho sognato!

Grazie, sovrani! Dio vi compensi,

Sorrisi e gioie su voi dispensi;

Mentre che noi tra lieti canti

Leviam per voi preci incessanti!

Grata al Signore è la favella




     Dell’orfanella!
«Prima di lasciare l’Istituto - scrive il Padre - l’Impera-
trice appose la sua firma e la data nel libro dei visitatori, e vi si 


conserva come riverito ricordo. Ritornata in Berlino, mandò lire tremila al Municipio di Taormina per pubblica beneficenza, rac-comandando specificatamente il nostro Orfanotrofio. E il Muni-
cipio di Taormina non mancò di eseguire gli ordini di sì augusta Imperatrice»
.

3. 
Sacra riparazione


Ai primi di maggio di quest’anno 1905, un quotidiano mas-
sonico, La Tribuna, osò empiamente istituire un paragone tra 
Nostro Signore adorabile e vari uomini, che hanno lasciato un 
nome nella storia. In quei giorni, inoltre [verso la metà di apri-
le] si era verificato un furto sacrilego a Pisa
.  Il settimanale di Messina, La Scintilla, aveva pubblicato una vigorosa protesta; 
ma il Padre non si contentava di questa: dispose per le sue Case 
un triduo di riparazione e suggerì su La Scintilla che altrettan-
to si facesse nelle chiese di Messina:


«Carissimo Direttore, con piacere ho letto la protesta che la Signoria Vostra ha fatto nel suo giornale, contro la grave em-
pietà promossa e coltivata su La Tribuna col mettere a parago-
ne di uomini mortali e miserrimi la Persona adorabile e sacro-
santa del Signor Nostro Gesù Cristo. Così i novelli giudei, eredi 
di quelli antichi, ebbero agio di posporre un’altra volta Gesù 
Cristo a Barabba!


«Nei miei due Orfanotrofi fu disposto un triduo di riparazio-
ne ad onore del Cuore Sacratissimo di Gesù, unendovi pure l’in-tenzione di riparare quel tremendo sacrilegio, che recentemente 
fu commesso a Pisa, dove mani sacrileghe rubarono la sacra pis-
side, gettando a terra le sacre particole e calpestandole.


«A tal uopo si farà nei miei due Istituti l’esposizione del San-tissimo Sacramento durante la Santa Messa [la liturgia del tem-
po lo permetteva, n.d.r.] e si reciteranno delle preghiere di ri-
parazione col canto di un inno ad onore del dolce Cuore di Gesù  


e contro le bestemmie. Gliene manderò copia se volesse pubbli-
carlo.


«Nel contempo oserei pregarla se volesse farsi promotore ne 
La Scintilla di un triduo in tutte le chiese e presso i sodalizi e 
gl’Istituti ed educandati, quale riparazione della città di Messi-
na pei due suaccennati enormi sacrilegi!


«Voglia accettare, Signor Direttore, le espressioni del mio 
sincero rispetto, mentre mi dichiaro: 


«Messina, 10 Maggio 1905







     Servo suo devotissimo 






     Canonico Annibale Maria Di Francia»
. 


Dietro questa comunicazione parecchie chiese in Messina presentarono al Signore solenni riparazioni, servendosi anche 
del canto dell’Inno che inizia con la strofa:


O Cuore adorabile, 

di pace e perdono,

tu sei della Triade

l’altissimo trono.
e che venne pubblicato su La Scintilla qualche giorno appres-
so
.

4. 
Preghiere personali


Facciamo ora seguire una preghiera in cui il Padre, implo-
rato il perdono dei peccati, domanda che il Signore, nella sua 
infinita misericordia voglia accordargliene piena riparazione.


Aveva letto nelle rivelazioni di Santa Geltrude che Gesù 
adorabile aveva rimesso alla santa «ogni minimo difetto», pro-
mettendo anche il perdono di tutti i peccati a tutti coloro che giornalmente gli offrissero qualsiasi buona azione fatta in unio-
ne e memoria di tanta sua infinita carità e pietosissima indul-
genza; e pertanto, in data 28 novembre di quest’anno [1905], 
implora per sé tale divino favore, e così prega l’adorabile Signor Nostro Gesù Cristo: 


«Io misero peccatore, ai vostri santi piedi prostrato, vi offro 
questo giorno e tutta la mia vita, tutte le opere che intendo fare 
per la vostra gloria e per il bene del mio prossimo ad infinita consolazione del vostro dolcissimo Cuore, perché vi degniate di perdonarmi i miei enormi peccati in quanto alla colpa, e perché 
vi degniate di ripararli ampiamente: 


«1. - Per voi stesso, Sommo ed Infinito Iddio.


«2. - Per tutte le anime da me danneggiate che di questa ri-parazione possono ancora fruire, e per altrettante anime che 
non possono fruirne.


«3. - Per la misera anima mia, e perché vi degniate rimet-
termi tutta la pena che nell’altra vita dovrei scontare; e questa 
perché vi degniate farmela pagare per come merito da schiavo 
iniquo in questa vita, mentre umilmente e fiduciosamente in-
tendo abbandonarmi alla vostra pietosissima provvidenza e mi-sericordia circa la qualità e la quantità di pene che vorrete 
mandarmi, pregandovi, o mio Signore, che me le facciate abba-
stanza sentire, ma vogliate liberarmi da quelle che mi potrebbe-
ro abbattere o avvilire, con danno della mia anima e delle ani-
me altrui». 

Chiude con l’invocazione alla Madonna, affinché si degni presentare questa intenzione e preghiera al Cuore Sacratissimo 
di Gesù, e le faccia avere pieno esaudimento
. 


Quest’anno stesso il Padre emise i suoi primi due voti della fiducia; il primo è senza data e riguarda il perdono dei peccati; 
il secondo è datato 5 luglio 1905, suo cinquantaquattresimo complean-
no, e riguarda le ristrettezze dell’Opera: quanto più crescono le difficoltà e le lotte, tanto più egli accrescerà la sua fiducia nella misericordia infinita del Signore e nella potenza mediatrice del-
la Santissima Vergine
. 


Non sappiamo se per qualche particolare bisogno, o per os-
sequio personale al Santo, il Padre quest’anno scrisse una devo-
ta novena a San Pietro d’Alcantara, o meglio a Nostro Signore 
Gesù Cristo per ottenere grazie per i meriti e la intercessione di 
San Pietro d’Alcantara. In ognuna delle nove preghiere ringra-
zia il Signore di particolari doni o determinate virtù concesse al 
Santo, e fiducioso nella promessa fatta a Santa Teresa che il Si-
gnore «nessuna grazia nega che gli sia domandata in nome di 
questo gran Santo», chiede anzitutto che gli siano concesse gra-
zie spirituali - il perdono e la riparazione di tutti i peccati, il 
profitto dalla divina parola e dalle letture spirituali, la grazia di compiere in tutto la divina volontà, l’intima conoscenza del nul-
la di tutte le cose del mondo, lo spirito di penitenza e l’amore al-
la croce, l’amor di Dio e del prossimo, la grazia della santa ora-
zione e meditazione, la perseveranza finale e la buona morte - 
e conclude ogni preghiera con la richiesta di «questa particolare grazia». Le preghiere, al solito, sono intramezzate da strofe, e 
seguite dall’inno.

5. 
L’onomastico di Madre Nazarena


Annualmente il 6 agosto, festa della Trasfigurazione di No-
stro Signore, la comunità femminile festeggiava l’onomastico 
della prima Superiora Generale, Madre Nazarena Majone, con accademiola, poesie, cantici. Da alcuni mesi però era stata pro-
clamata Divina Superiora la Santissima Vergine Immacolata e 
perciò il Padre volle intervenire, o meglio cooperare anche lui 
alla festa, ricordando la felicissima proclamazione; e lo fece in-
direttamente, dettando un breve indirizzo di auguri, che una 
suora ebbe l’incarico di leggere a nome di tutte della comunità:


«È il primo anno che ricorre l’onomastico di Lei, nostra Re-
verenza Preposta, dopo che la Santissima Vergine fu proclama-
ta nostra Superiora, e per ogni Sorella Preposta, ora e in perpe-
tuo, fu consacrato il titolo di Vicaria della Santissima Vergine.


«Si è perciò che noi sentiamo maggior dovere ed entusiasmo 
di presentarle i nostri più sinceri auguri, e di esternarle le pro-
teste della nostra ubbidienza e del nostro affetto.


«Le auguriamo dunque mille e mille benedizioni dell’Aman-
te nostro divino che tanto amore ha mostrato verso di Lei, Reve-
renda Sorella Preposta, predestinandola ad essere sua cara spo-
sa, e Vicaria della sua Santissima Madre, seconda dopo Mela-
nia, la fortunata pastorella di La Salette, inviataci per la forma-
zione di questa Comunità delle Figlie del Divino Zelo, tanto pre-
diletta dal Cuore di Gesù e di Maria! Oh, che predestinazione!


«Le auguriamo che Gesù e Maria La riempiano di tutte le 
più sante virtù, e la facciano santa e perfetta nell’umiltà, nella 
carità, nella pazienza e in ogni virtù, e le diano lunga lunga vi-
ta, per vedere quest’Istituto fiorente nella santità della perfetta osservanza, esteso nel gran campo della Santa Chiesa, per il be-
ne d’innumerevoli anime»
. 

6. 
Il terremoto del 1905


Messina, lo sappiamo bene, è una zona, insieme con la Ca-
labria, soggetta ai terremoti, e la storia ne registra, attraverso i 
secoli, alcuni veramente catastrofici, che hanno distrutto più 
volte la città. Sono questi abbastanza distanziati negli anni, ma 
i fremiti della terra si fanno sentire con una certa frequenza, 
sebbene meno frequenti siano i terremoti rovinosi.


Nel 1905 il terremoto fu avvertito nella notte tra il 7 e l’8 set-tembre. Non fu rumoreggiante come quello del 1894, ma produs-
se maggiori danni, specialmente in molti villaggi e in alcuni pae-
si della provincia: Ganzirri, Gazzi, Spadafora, San Martino, 
Bauso (oggi Villafranca Tirrena), Calvaruso, Scaletta Zanclea. In Messina e provincia non si deplorarono vittime. Molte invece se 
ne ebbero in Calabria, dove alcuni paesi, specialmente Ferruzza-
no, furono grandemente danneggiati. Scrisse perciò la Gazzetta 
di Messina: «Povera Calabria! Non ancora erano passati undici 
anni dal terribile flagello che colpì la nostra bella e infelice con-
sorella
,  che una nuova e tremenda sventura si è scatenata im-


provvisamente su questa tormentata regione. I danni sono do-
vunque immensi, tanto da richiedersi urgentissimi aiuti. Nume-rosissime le vittime».


Parlando del terremoto del 1905, la Gazzetta di Messina 
scrisse: «Il terremoto avvenne alle ore 2,45. Esso terrorizzò nel 
modo più doloroso e spaventevole. La gente si slanciò nelle vie e 
nelle piazze. Dovunque scene dolorose si sono svolte e lo spa-
vento fu terribile. In breve la piazza del Municipio e le altre 
piazze e tutte le vie erano gremite di gente».


Rileviamo dal Padre Vincenzo Caudo
: «Si notò un fatto singolare. Né a Messina né a Reggio si ebbero gravi danni e vit-
time. Si sarebbe detto che questi due capoluoghi di provincia 
fossero stati risparmiati per il terremoto del 1908, che li doveva completamente ridurre in un ammasso di macerie.


«Subito dopo il terremoto, io e il mio amico sacerdote Prof. 
Luigi Cucinotta ci mettemmo insieme in movimento per dare 
conforto e aiuto. Entrambi fummo fortemente impressionati da 
un fatto: nel popolo nessuna manifestazione di fede, nessuna in-vocazione di salvezza; un diportamento della gente assoluta-
mente diverso da quello mostrato nel terremoto del 1894.


«L’indomani, 8 settembre, allora giorno festivo di doppio 
precetto, riconosciuto anche dallo Stato - giorno per i messine-
si memorabile, perché secondo l’antica tradizione, l’8 settembre 
era giunta a Messina, un tempo, reduce da Gerusalemme la so-
lenne ambasceria con la Lettera della Madonna - le chiese, contrariamente a quello che avvenne nel 1894, rimasero addi-
rittura deserte; pochissime persone vi entrarono per partecipa-
re alla Messa, con confessioni, non comuni.


«Andato io nella chiesa di Montalto, dove avevo predicato il novenario, per celebrare la Messa con colloquio e comunione ge-
nerale, né colloquio né comunione ebbero luogo per mancanza di fedeli.


« “Questa notte, per lo spavento, avranno rotto il digiuno be-
vendo dell’acqua” - mi disse il Rettore della chiesa, al quale io 
espressi la mia meraviglia -. Potrebbe essere questo un motivo 
per non ricevere la Comunione - soggiunsi io, - ma non per 
non partecipare alla Messa.


«Il motivo vero bisognava cercarlo nel fatto che nel corso di 
dieci anni il sentimento religioso nel popolo messinese era an-
dato indietro a passi di gigante».


Il Padre Caudo indugia nel ricercare le cause di questo raf-freddamento di fede e di pietà nella Messina di quel tempo.


« Oh, le cause! Potrei dire molte cose; ma il tacere è bello. 
Dirò solo che in questo mutamento influirono molto:


«1. - Una stampa empia, immorale, eccessivamente umori-
stica che metteva in berlina quanto di più sacro c’era in cielo e 
in terra.


«2. - Rappresentazioni teatrali scandalose, talvolta antireli-
giose, come quella di un’apostasìa di un sacerdote - non messi-
nese né della nostra diocesi - che si strappò e buttò via la sot-
tana imprecando contro la religione e i suoi ministri con infa-
mie e bestemmie, tra gli applausi degli spettatori.


«3. - La scuola del tutto laica». 

Qui il Padre Caudo rimanda a quanto egli aveva detto dei «disordini avvenuti a Messina dopo le elezioni amministrative 
del 1906, della bella razza di professori che insegnavano nelle 
scuole medie e nell’università della nostra città, della bellissima 
razza di studenti che da quella scuola usciva: una gioventù sfre-
nata, miscredente, perfino atea. E da questa gioventù venivano 
formate le famiglie dove essa recava la miscredenza e spesso, 
anche l’ostilità e l’odio contro la religione e i suoi ministri»
. 

Dopo il terremoto il Padre non ebbe il lavoro apostolico im-pegnativo, seguìto al terremoto del 1894, appunto perché la 
città si dimostrava apatica e indifferente; e allora egli cercò di 
scuoterla col pensiero dei divini castighi annunziati dalla Ma-
donna sul monte di La Salette. Troviamo infatti che predicò in 
questi giorni un triduo su questo tema nella chiesa di San Cle-
mente, «con concorso e profitto»
. In questa occasione il Padre pubblicò la quinta edizione del suo opuscoletto di preghiere e 
cantici alla Madonna di La Salette, con cenni storici della famo-
sa apparizione
. 


Dei riflessi del terremoto in Comunità ci resta una letterina 
alla Madre Nazarena (15 settembre 1905): »Vi rimetto tre Agnus 
Dei
: uno lo terrete per voi, un altro per il dormitorio delle pro-
bande e il terzo per il dormitorio delle orfanelle». E incoraggia: 
«State tranquilla, dormite tranquilla nel nome di Gesù Signor 
Nostro e della sua Santissima Madre. La Madonna vi custodisce 
tutte»
. 

Nonostante l’apatia, il popolo non mancava a certe dimo-
strazioni esterne di fede e dietro invito dell’autorità ecclesiasti-
ca, fu celebrata una solenne processione sacra per il giovedì 16 novembre a conclusione del triduo che annualmente si celebra-
va in ringraziamento della preservazione della città dal terre-
moto del 1894: questa volta il triduo fu più solenne, per ringra-
ziare la Santissima Vergine della protezione accordata nel ter-
remoto dello scorso settembre; ma questa volta il Padre parve 
davvero un profeta che minacciava i castighi di Dio, se il popolo 
non pensava seriamente alla conversione.


Annualmente i predicatori del triduo erano un semplice sa-
cerdote, un parroco, e un canonico; e questa volta furono desi-
gnati il sacerdote Olivo, il parroco Triffiletti e il Canonico Anni-
bale Maria Di Francia.


Il Padre parlò la sera del 15 novembre 1905, e il suo discor-
so ci impressiona profondamente anche ora a leggerne gli ap-
punti che ci restano tra i suoi scritti.


Li riporteremo appresso, in occasione del terremoto del 1908.

7. 
La chiesa di Giardini


Parlando dell’esternato aperto a Giardini (Messina), abbia-
mo rilevato che all’inizio tutto procedeva felicemente; ma la co-
sa non poteva continuare così, perché il diavolo nelle cose sante 
ci vuol ficcare sempre la coda; diciamo anzi meglio che il Signo-
re suole visitare le sue opere mediante la croce, per rassodarne 
le fondamenta e moltiplicare i frutti.


Le sorelle del cappellano curato, ammesse all’esternato co-
me apprendiste, ben presto cercarono di far leva sul titolo di pa-
rentela per farla da padrone di casa; e poiché le suore stettero 
ferme a non permettere la estranea ingerenza, se ne adontaro-
no; prima si allontanarono dal laboratorio e poi, come suole 
spesso avvenire in simili casi, cominciarono a sparlare a dritto e 
a rovescio delle suore, del laboratorio, della maniera di agire, 
ecc., alienando così dalla istituzione l’animo dei paesani. Che 
anzi ricorsero ad un contraltare, impiantando esse stesse un 
nuovo laboratorio, e così parte delle esterne lasciarono le suore 
per andare da loro. Fu questa una cosa molto dolorosa, anche 
per lo scandalo provocato in paese.


Ai pettegolezzi delle sorelle si unì il cappellano, il quale co-
minciò prima ad avanzare delle pretese sull’andamento interno 
della Casa e poi prese ad osteggiare apertamente le suore.


Eco di questi pettegolezzi risultano da una lettera del Padre, 
datata 28 agosto 1903, in risposta al cappellano, che a lui si era 
rivolto, con una missiva che doveva essere piuttosto insolente: 


«Carissimo Padre cappellano, la sua lettera di cui sono in 
possesso, mi ha prodotto, mi creda, un senso di grande sorpresa 
e di grande compassione per Lei. Non mi sarei mai aspettato 
quel linguaggio da un Sacerdote che si affatica per la gloria del-l’Altissimo e bene delle anime, e che è stato educato nel Semi-
nario di Acireale! Io sento pena dello stato in cui la gran babilo-
nia dell’umano commercio lo riduce! Fa supposizioni, giudizi, congetture che sono tutte pregne dello spirito del mondo, e poi, 
quasi che si voglia condannare, senza avvertirlo, da se stesso, conclude: Nolite iudicare ante tempus! (cfr. 1 Cor 4, 5).


«E perché dunque giudicare e condannare prima del tempo, 
e in re gravi, come sarebbe quella di agire io non secondo ragio-
ne e secondo coscienza, nella vestizione religiosa di un Chierico, 


ma secondo bizze e passioni irragionevilissime, e di addebitare 
simili passioni e dispetti, e vendette, o che so io, ad anime con-
sacrate a Dio e al sacrificio per il bene delle anime, e che porta-
no il sacro emblema: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat 
operarios in messem suam?


«Mio carissimo Padre Don Mariano, chi La sobilla non ama l’anima sua! È assolutamente falso che Suor Carmela e Suor 
Emanuela siano state in Messina la vigilia dell’Assunta, o pri-
ma o dopo, quando è da parecchi mesi che non vedono Messina, 
anzi Suor Carmela venne in Messina in principio della mia ma-
lattia, e Suor Emanuela dacché venne in «Giardini non è mai 
scesa in Messina!


«Così il Signore permette che chi mentisce resti smentito 
dai fatti!


«E Lei dice che il Signore Le ha fatto scoprire ogni cosa!».


Evidentemente il cappellano temeva i contatti delle suore 
col Padre, supponendo false e calunniose referenze sul suo con-
to. Rileviamo pure che il Padre, nella sua carità, aveva ammes-
so un fratello del cappellano tra i suoi Chierici al quartiere Avi-
gnone; e perciò continua:


«In quanto a suo fratello, bisogna che ci spieghiamo chiaro 
e perentoriamente: suo fratello nella mia Comunità è né più né 
meno che un figliuolo spirituale come tutti gli altri; e senza pre-
concetto alcuno, senza umani rispetti o risentimenti ed etichet-
te basse ed indegne io attendo, per quanto le mie deboli forze lo consentono, ad educare e istruire suo fratello, per farlo riuscire, 
con l’aiuto del Signore, un sacerdote timorato di Dio, umile, ret-
to ed erudito, per poi restituirlo alla sua famiglia.


«Se Lei ha fiducia in me, e nella rettitudine delle mie inten-
zioni, lasci dire e parlare chi parla e sparla senza sapere quel 
che dice: padroni miei, i quali però di educazione di Chierici se 
ne intendono quanto io di lingua boema, e lasci a me la cura di 
suo fratello, senza pretendere di mettermi vincoli e condizioni, 
ma stia sicuro che io agisco secondo coscienza, coram Domino, 
come mi sembra più conveniente per la riuscita dei miei giova-
ni; che se poi non ha questa fiducia in me, e mi giudica davvero 
che opero in cose così delicate quale lei mi ha descritto nella sua 


lettera, in un momento di vera irriflessione, allora io mi sento disobbligato a rendere a Lei e alla sua famiglia il servizio che 
volevo renderle.


«Dopo tutto ciò mi aspetto che Lei, dolentissimo di aver da-
to un passo così in fallo, se ne ritratterà umilmente, e d’ora in 
poi starà guardingo con coloro che, forse per troppo zelo, lo fra-stornano e starà tranquillo e fiducioso circa l’avvenire di suo 
fratello. Che se pure vorrà prendere parte nella educazione e 
buona riuscita di suo fratello, questa sia il raccomandarlo gior-
nalmente nella santa Messa, lui perché cresca umile, pio ed 
istruito, e me perché mi abbia dal Signore quei lumi tanto indi-spensabili a chi attende alla difficilissima arte delle arti, cioè la educazione dei giovani».


Qui il Padre richiama un pensiero generico: 


«Molto c’è da lavorare per condurre oggi la gioventù a retta 
via, e tanto più quando si tratta di avviarli a diventare ministri dell’Altissimo. E il fratello suo non ha meno bisogno di ogni al-
tro per fare una buona riuscita: viene di mezzo alla società, è 
grandetto, ha le sue passioni, il suo amor proprio, le tante di-
strazioni acquistate in mezzo a tanti discorsi o superflui o poco conformi a disciplina e a cristiana perfezione. Io parlo con un 
sacerdote che può e sa comprendere il linguaggio dello spirito, 
perché se parlassi con secolari, questi non sono alla portata di comprendere».


Non sappiamo il finale della lettera del cappellano; ecco in-
vece la magnifica protesta del Padre: 


«Finalmente mi resta da rispondere all’ultimo periodo della 
sua lettera, là dove mi parla della vestizione di suo fratello! Pa-
dre carissimo, se conosce qualche segreto come si fa a farsi san-
ti, ad amare di puro amore Gesù Sommo Bene, me lo insegni 
pure; ma del resto non ho che voler sapere»
. 


Nonostante questa lettera, il povero Don Mariano non aprì 
gli occhi. Il suo malumore contro le suore andò crescendo; dice-


va apertamente: «Io le ho fatto venire, e io le faccio andare; as-solutamente devono andar via di qua»: e il risentimento non lo 
faceva controllare nelle espressioni, che a volte gli scappavano 
anche dall’altare.


Le ragazze delle suore naturalmente andavano a riferire 
tutte queste cose alle loro maestre, le quali se ne affliggevano im-mensamente, ma non avevano come rimediare. Ne informarono 
il Padre ed egli, incoraggiandole paternamente a fidare nel Si-
gnore e nella protezione della Santissima Vergine, diede loro una severissima linea di condotta, per togliere ogni pretesto al dia-
volo di pescare nel torbido. Ricordando il detto dello Spirito San-
to, che gli risuonava sovente sul labbro: il savio dissimula l’in-
giuria ricevuta, lo stolto subito butta fuori il suo sdegno (Pro 12, 
16 volg.), ordinò di dissimulare su tutto e d’altra parte mostrare 
sempre segni di rispetto e di riverenza al cappellano; in quanto 
alle referendarie, dar loro sulla voce e rimproverarle, affinché ca-pissero che quelle referenze non piacevano e quindi cessassero 
da quel subdolo mormorare. Questo atteggiamento sopì alquan-
to la cosa.


Il povero cappellano però cadde ben presto in discredito 
presso la popolazione per la sua aggressività presso i fedeli, ar-
rivando talvolta ad offendere la gente dall’altare. Si ricorse al-l’Arcivescovo, Monsignor Letterìo D’Arrigo, il quale per un pri-
mo tempo non ne fece nulla. Ma i Giardinesi insistettero e pre-sentarono in commissione i loro lamenti, insistendo presso l’Ar-civescovo: «Liberateci da quest’uomo». Monsignore inviò il Ca-
nonico Giuseppe Ciccòlo per una inchiesta sul posto, il quale, 
per sostenere l’autorità del parroco domandò a lui stesso chi po-
teva dare referenza favorevole a lui. Egli indicò varie persone; 
ma queste stesse invece, interrogate dal Ciccòlo, gli si mostraro-
no contrarie e domandarono che venisse licenziato.


Ricevuta questa relazione, l’Arcivescovo impose al cappella-
no di lasciare l’ufficio, e anche la diocesi, essendo egli estradio-
cesano. Il sacerdote non voleva: «A me fa bene quest’aria e per-
ciò non vado via», mandò a dire all’Arciverscovo, il quale fu co-
stretto a sospenderlo a divinis: il paese insorse contro di lui e fu 
forse anche maltrattato sicché, obtorto collo, dovette tornare 
donde era venuto.


La Provvidenza intervenne per le suore. Viveva in Giardini 
il sacerdote Bernardo De Bernardo, pio ecclesiastico, che parte-


cipava alle doglianze del paese sul modo d’agire del cappellano 
e simpatizzava per le suore, il quale ebbe in mira di rendere 
perpetua la loro opera a favore delle giovanette e nel 1905 ce-
dette per prezzo molto vantaggioso, quattromila lire, la sua am-
pia casa con grazioso orto fruttifero al Padre. Così le suore pote-
rono passare ad un locale proprio, sul quale si poté innalzare 
una chiesetta inaugurata nel 1907, e per rispettare la espressa 
volontà del compianto benefattore, fu dedicata alla Santissima 
Vergine del Carmelo.

8. 
La Madonna della Vena


Don Mariano Vecchio apparteneva alla diocesi di Acireale, 
del Comune di Piedimonte Etneo, da cui dipendeva fino a non 
molti anni addietro una frazione, oggi diventata Comune e par-
rocchia della Vena, detta così per un rinomato Santuario maria-
no, denominato appunto della Madonna della Vena. Vi si venera un’antichissima immagine di pennello bizantino, dipinta su 
grossa tavola di cedro del Libano. I colori sono anneriti dal tem-
po. Il quadro risente delle ingiurie dei secoli, però il volto della Madonna e quello del Bambino sono benissimo conservati, ed 
hanno una tale espressione di dolcezza e di amore quale non si riscontra nelle pitture primitive dell’arte cristiana.


Dove oggi sorge il Santuario, esisteva un bosco di proprietà 
di Santa Silvia, e in esso un Monastero fondato dal figlio di lei, 
San Gregorio Magno, il quale sappiamo dalla storia che, prima 
di essere esaltato al supremo pontificato, ne edificò parecchi in 
Sicilia. Il luogo della fondazione fu scelto dietro manifesta indi-
cazione del Cielo. I monaci si inoltravano pel bosco in cerca del 
luogo adatto, recando quanto necessitava per la fondazione, e, 
fra l’altro, il quadro della Madonna caricato su di una mula. 
Mentre il giumento saliva per l’erta, ad un tratto si ferma come arrestato da forza superiore, né vuol più andare avanti; anzi, 
comincia a scalpitare smanioso e impaziente, ed ecco che sotto il 
piede della cavalcatura si apre una vena di acqua, che prende a zampillare fresca e cristallina. Si costruì lì il Monastero con la 
chiesa dedicata alla Madonna della Vena. Il Santuario andato 
in rovina, fu restaurato nei primi anni di questo secolo, per ope-


ra principalmente di Monsignor Giuseppe Alessi, oratore di 
grande fama.


Don Mariano Vecchio, passato come cappellano a Giardini (Messina), vi introdusse la devozione alla Madonna Santissima 
della Vena; e più volte guidava pellegrinaggi del paese al vene-
rato Santuario.


Nelle tribolazioni che vessarono la Casa di Giardini, per 
opera di un sacerdote di Piedimonte, ovviamente il Padre ricor-
se alla Madonna della Vena, anzi fece voto di introdurre tale de-
vozione nella chiesa annessa all’Istituto.

Scrive infatti il Padre: 


«Sua Eccellenza Monsignor D’Arrigo, Arcivescovo di Messi-
na, approvò e benedisse il pio proposito. Si diede allora commis-
sione ad una insigne pittrice in Taranto, la signora Teresa Basi-
le, di riprodurre in pittura, da una fedele litografia, la santa an-
tica immagine della Madonna della Vena.


«Ne riuscì un quadro stupendo, mirabile, per espressione, 
per sentimento, per vivacità di colori per intera ritraenza della 
vetusta e sacra imponenza delle antiche e venerabili immagini bizantine della Santissima Vergine, per la maggior parte im-
prontate alla pura scuola di San Luca.


«La Santissima Vergine tiene in braccio il Bambino Dio, che poggia il suo viso adorato sulla guancia sinistra della Divina Ma-
dre, ricingendone il collo con la destra, che non si vede, mentre 
con la sinistra manina stringe un lembo del simmetrico manto, 
che a guisa di cappa, con dolce curva scende dal capo dell’augu-
sta Signora. Gli occhi della Santissima Vergine, nella stupenda 
tela della Basile, sono pieni di una materna dolcezza e di tale vi-
va pietosa espressione che commuove e infervora al rimirarli.


«Il giorno 15 dicembre 1916 la santa immagine fu inaugu-
rata nella chiesetta del Carmelo, premesso devoto triduo da 
quelle Suore assieme alle alunne esterne, con la celebrazione 
della Santa Messa e predica di circostanza del Canonico Anni-
bale Maria Di Francia da Messina. Egli fece notare come la de-
vozione alla Madonna della Vena, se appartiene a Piedimonte e 
alle contrade etnee, perché ivi la bella Signora volle piantare 
tanto prodigiosamente il suo trono, appartiene pure a Messina, 
perché Santa Silvia, madre di San Gregorio Magno, che fab-
bricò il Monastero di Sant’Andrea là nelle alture etnee, e fu ori-


gine del Santuario, era una messinese e che quindi era cosa convenientissima che una Istituzione di Suore nata in Messina, 
aprendo Casa in Giardini, quasi alle falde della felice altura del Santuario, vi stabilisse la bella e salutare devozione di Maria Santissima della Vena [...]. Da quel giorno i devoti Giardinesi 
videro aperta nel loro paese, opportunamente, una nuova vena 
di grazia e di celesti aiuti [...].

«Ora due cose ci auguriamo: che la salutare devozione della Madonna della Vena fiorisca rigogliosa in Giardini ad aumento 
di fede, a conseguimento di molte grazie spirituali e temporali 
di Colei che è vena di tutte le grazie, Vena omnium gratiarum, e 
che, tra i Giardinesi, i più pii e fervorosi, vogliano non solo nel 
corso dell’anno ma molto più ogni anno nel giorno della festa, 
che si celebra in quel famoso Santuario etneo, recavisi in devoto pellegrinaggio, per attingere, direi quasi dalla scaturigine stes-
sa, le grazie della gran Madre di Dio; poiché, se in Giardini, nel-
la chiesetta delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù vi è 
come la succursale delle grazie della Madonna della Vena, lì, 
dove scorre la miracolosa acqua e risiede l’antichissima icone, è 
la celeste sorgente!
. 

Purtroppo i desideri del Padre sono andati a vuoto: dopo la seconda guerra mondiale, la chiesa della Madonna del Carmelo 
si è ingrandita ed abbellita, ma è stato eliminato l’altare della 
Madonna della Vena, anzi lo stesso quadro è stato venduto ad 
un privato del luogo; e sarebbe certo opera meritoria se si riu-
scisse a rintracciarlo.

9.
Il decreto Sacra Tridentina Synodus


Scrive il Padre nel Memoriale dei divini benefìci: 

«Quest’anno abbiamo avuto l’inestimabile grazia del decre-
to della Comunione quotidiana, che cominciò a fiorire nei nostri Istituti»
.


L’anno cui il Padre si riferisce è il 1906, perché il decreto in quell’anno si andò ampiamente divulgando ed applicando nel 
mondo, ma ad esser precisi esso porta la data del 20 dicembre 
1905; è il decreto Sacra Tridentina synodus pubblicato dalla Sa-
cra Congregazione del Concilio.


Il Padre lo segnala tra i divini benefìci perché l’importanza 
di quel decreto è incalcolabile, schiude orizzonti nuovi nel cam-
po della spiritualità, pone fine a innumerevoli incertezze ed esi-
tazioni che regnavano tra i teologi in tutto il mondo circa la pra-
tica della Comunione frequente, specialmente quotidiana. Tutti potevano accostarsi giornalmente alla Santissima Eucaristia? E 
quali disposizioni dovevano recare al santo altare? Questione 
dibattuta da secoli!... Lo stesso Sant’Alfonso, che aveva cercato 
di facilitare l’accesso alla comunione frequente, richiedeva il di-
stacco dai peccati veniali deliberati; il che ingenerava spesso 
scrupoli e indecisioni nei confessori e nei penitenti!

Pio X tagliò corto a tutte le obiezioni e precisò una volta per sempre la dottrina da seguire su questo punto mediante il de-
creto sopra ricordato, di cui ecco i punti essenziali: 

1. - La Comunione quotidiana è accessibile a tutti i fedeli di 
ogni grado e condizione; 


2. - Condizioni richieste: a) Stato di grazia e retta intenzio-
ne, la quale importa che alla Santa Comunione si vada non per abitudine o riguardi umani, ma per soddisfare al piacere di Dio 
e al bene dell’anima propria; b) Poiché disposizioni più perfette producono migliore frutto, si deve badare al preparamento e al ringraziamento. 


3. - Giudice della frequenza è il confessore.


Il Padre era stato sempre un apostolo della comunione fre-
quente, figurarsi perciò quale spinta abbia avuto il suo zelo nel predicare su questo argomento dopo le direttive pontificie; ma 
egli sempre insisteva sul preparamento e ringraziamento e sap-
piamo quanto ha scritto a questo proposito. Oggi sembra che 
non si dia, in genere, la dovuta importanza al preparamento e ringraziamento, ma le condizioni volute dalla Chiesa non sono cambiate, restano quelle del 1905 e non cambieranno certamen-
te per l’avvenire, perché il frutto del Sacramento è e sarà sem-
pre relativo alle disposizioni con le quali si riceve.


Va rilevato che il Padre fece più volte le congratulazioni col Cardinale Casimiro Gènnari, Prefetto della Sacra Congregazio-
ne del Concilio, per l’opportunissimo decreto; e il Gènnari, il 17 
marzo 1907, gli scriveva: 


«Sento con piacere i frutti copiosi che continua a produrre la Comunione quotidiana nei suoi Istituti; le medesime consolanti 
notizie giungono continuamente da innumerevoli altri Istituti e Seminari. Anche il Santo Padre, cui ho riferito ciò che Ella mi ha scritto, ne è rimasto compiaciutissimo.


«Perché poi il nostro decreto abbia maggiore diffusione e sia meglio interpretato ed eseguito, il medesimo Santo Padre ordi-
nerà ringraziamenti e preghiere solenni a Gesù Sacramentato 
da farsi ogni anno e li arricchirà di indulgenze».


In conseguenza del decreto sulla Santissima Comunione, e 
per propagandarlo al massimo tra i fedeli, il Padre volle nella 
chiesetta annessa al suo Istituto di Messina la Pia Associazione 
della Lega sacerdotale Eucaristica, aggregata alla Primaria di 
Roma, che aveva la sede nella Chiesa di San Claudio, alla quale vengono ammessi appunto «quei sacerdoti, i quali intendano promuovere nel popolo cristiano la pratica della Comunione fre-
quente e quotidiana» e «si dedicano con impegno all’apostolato 
della preghiera, della parola e della stampa, esortando con fre-
quenti ammonizioni i fedeli alla Comunione frequente e quoti-
diana, e distribuendo i libri ed opuscoli di propaganda in propo-
sito» (art. 3° e 4° dello Statuto).


L’Associazione è stata bene accolta e molti sacerdoti, spe-cialmente della Sicilia, vi furono iscritti.

� Cfr. La Scintilla, anno 1, n. 20 (15 Aprile 1905), pag. 3; vedi anche Vi-�tale F., op. cit., pagg. 355-356 (n.d.r.).





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 355-356.


� Cfr. La Scintilla, anno 1, n. 20 (15 Aprile 1905), pag. 1 (n.d.r.).








� La Scintilla, anno 1, n. 27 (10 Maggio 1905), pag. 4; Scritti, vol. 52 [1 �dei N.I.], pag. 91.


� Questo Inno di riparazione Padre Annibale lo aveva scritto nel 1875, �ancora chierico, in occasione di un atto sacrilego avvenuto a Dolo (Venezia). Venne pubblicato su La Parola Cattolica, anno 9, n. 86 (21 ottobre 1875), �pag. 3; vedi Tusino T., Memorie biografiche, parte prima, pagg. 227-229 �(n.d.r.).





� Scritti, vol. 4, pag. 86.


� Cfr. Scritti, vol. 4, pagg. 89-90; vedi anche L’anima del Padre, op. cit., �pagg. 185-188.





� Scritti, vol. 34, pag. 27.


� Nel terremoto del 1894, mentre Messina fu risparmiata, si ebbero in �Calabria distruzioni di paesi e molte vittime.





� La Scintilla, 31 ottobre e 12 novembre 1951.








� La Scintilla, 12 novembre 1951.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 236. 


� Cfr. Scritti, vol. 42, pag. 60.





� L’Agnus Dei, o agnusdei, è un sacramentale che, portato addosso con �fiducia dai fedeli, oppure ponendolo nelle pareti della casa, protegge dai peri-�coli. Consiste in un medaglione di cera, oppure in una piccola forma custodita �in un astuccio metallico, su cui è impressa l’immagine dell’agnello pasquale. �La confezione è affidata ai monaci Cistercensi di Santa Croce in Gerusalem-�me a Roma, e la sua benedizione era riservata al Papa.


Al tempo di Padre Annibale era molto in uso. Egli infatti così scrive: �«Questo sacramentale [l’Agnus Dei] pare che la santa Chiesa voglia sostituir-�lo a tutte le superstizioni, alle quali tanti e tanti sono attaccati [...]. L’Agnus �Dei, portato con fede, produce tutti i beni a cui abbiamo accennato”. 


Per un approfondimento si veda: Tusino T., L’Anima del Padre, op. cit., �pagg. 60-63; Rizzoli-Larousse, Enciclopedia universale, vol. 1, Rizzoli edito-�re, Milano 1966, pag. 202 (n.d.r.).


� Cfr. Scritti, vol. 35, pag. 7.








� Scritti, vol. 37, pagg. 43-44.





� Di Francia A.M., Preghiere a Maria Santissima della Vena e coronci-�na ad uso dei voti di Giardini (Sicilia), Tipografia Antoniana del Piccolo Ope-�raio, Oria 1918, pagg. 29-32 (n.d.r.).


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 238.








